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Tre n to
NUMERI UTILI
Centrale unica di emergenza: 112. Ospedale Santa Chiara: 0461 903111
Guardia medica: 0461 904298 dal lunedì al venerdì dalle 20 alle 8,
sabato e festivi dalle 8 alle 20. Radio Taxi: 0461 930002

FARMACIE DI TURNO
MEANO, via delle Sugarine 30, Meano, tel. 0461.992101, turno 8 - 22
SANTA CHIARA, via Santa Croce 57, Trento, tel. 0461.982457, servizio 24 ore.
Ambulanze: prenotazioni 80070080

Triste ricorrenza
Ferrandi: «Numero
incredibile di morti civili
dimenticati da memoria
ufficiale». Ora una mostra,
l’archivio degli eventi e
l’app con i luoghi colpiti

di Gabriele Stanga

T ra le 370 e le 400
vittime civili
complessive, di cui
130 nel solo

bombardamento del rione
San Martino. Sono questi i
numeri dei morti trentini per
i bombardamenti da parte
degli alleati durante la
Seconda guerra mondiale in
un periodo compreso tra il 2
settembre 1943 e il 13
maggio 1944. Una storia che
ha segnato profondamente
la città di Trento e che oggi
rimane ancora troppo
nell’ombra. Per quanto
riguarda San Martino, le
bombe colpirono la zona
che va da Bolghera fino a via
del Brennero. «Gli alleati
bombardavano perché la
linea del Brennero era la
principale via di
comunicazione tra
Germania e Mediterraneo -
spiega il direttore della
fondazione del Museo
Storico di Trento, Giuseppe
Ferrandi - Dopo il primo
bombardamento del ‘43 ve
ne furono altri 81, si parla di
una media di 5 allarmi al

giorno. Questo portò ad un
numero incredibile di morti
civili dimenticati dalla
memoria ufficiale. Mi
sembra incredibile come
370-400 vittime abbiano un
così scarso peso nella
memoria pubblica».
E proprio per ricordare
queste vittime, nella
giornata di ieri, in cui
ricorreva l’o t t a n te s i m o
anniversario del
bombardamento di San
Martino, al locale la
Bookique di via Torre
D’Augusto si è tenuto un
incontro alla presenza dello

stesso Ferrandi,
dell’associazione Vittime
civili della guerra, di alcuni
ospiti speciali e delle classi
quinte delle scuole
elementari Sanzio. Anche le
Sanzio, peraltro, furono
colpite, anche se non
danneggiate dai
bombardamenti. Durante
l’incontro, inoltre, sono stati
presentati tre progetti volti a
preservare il ricordo di
quanto accaduto, nella
speranza che partendo dalla
memoria si possa costruire
un domani migliore e meno
intriso di conflitti. «Le guerre

del Novecento come,
purtroppo quelle di oggi,
sono conflitti in cui la
popolazione civile è la
vittima principale. Sia
perché le armi diventano più
avanzate ma non più
intelligenti, sia perché
troppo spesso la strategia
militare considera colpire la
popolazione civile come
uno degli obiettivi principali
per vincere la guerra»,
ricorda Ferrandi.
Alle sue parole fanno eco
quelle di Fabio Mattevi,
presidente della sezione
provinciale dell’As s o c i a z i o n e
vittime civili della guerra:
«Nella Seconda guerra
mondiale ci fu il 60% di
vittime civili. Oggi siamo
arrivati al 98%. Il dialogo per
la pace sembra un’illusione
e proprio per questo è
importante portare il nostro
messaggio alle nuove
generazioni. Saranno i
giovani a farsi promotori

della pace. La memoria è
come un filo che va dal
passato al futuro», ha
raccontato. Ferrandi ha poi
illustrato più nel dettaglio i
progetti attraverso i quali si
mira a coltivare la memoria
di quei terribili giorni: «Il
primo progetto sarà una
mostra prevalentemente
fotografica che sarà
inaugurata il 31 maggio con
la festa del quartiere San
Martino. È interessante
perché a ideare le forme
della mostra sono stati dei
ragazzi che studiano design.
Un altro progetto è l’a rc h iv i o
storico, consultabile e
inserito nell’archivio online
sul Novecento e riguarda
episodi e vicende collegate
alle vittime. L'ultimo
progetto, ideato da me e dal
consigliere Urbani, prevede
la realizzazione di un’app
che segnali tutti i luoghi dei
bombardamenti» ha fatto
sapere. Quest'ultimo

progetto, secondo il direttore
della fondazione museo
storico, assumerebbe una
valenza particolare qualora
venisse esteso a tutto il
Tre n t i n o.
Nella parte finale
dell’incontro, infine, si è
cercato di dare un volto e un
nome ai caduti. In
particolare, ci si è
concentrati su Don
Beniamino Tarolli, sacerdote
originario di Castel Condino,
piccolo borgo delle
Giudicarie. Fu professore di
italiano, greco e latino, che
lasciò impronta indelebile
nei suoi alunni. Durante il
bombardamento decise di
rimanere a pregare nella
propria cameretta anziché
mettersi al riparo nel rifugio
antiaereo insieme agli altri
ospiti del seminario. Si
racconta che due giorni
prima del bombardamento
avesse pregato Dio di
prendere la sua anima in
cambio della fine di quella
che sembrava
u n’interminabile striscia di
morte. Ha voluto onorarlo il
senatore Ivo Tarolli, ad egli
legato da parentela: «Voglio
ricordarlo per la sua grande
opera di alfabetizzazione,
insieme ad altri tre sacerdoti
di Castel Condino padre
Maurizio Bagozzi, padre
Giovanni Bagozzi e don
Onorio Spada. La Chiesa ha
formato tutta la classe
dirigente trentina del
ventesimo secolo.
L’occidente ha espulso la
fede della quotidianità, io
credo che una società senza
fede si impoverisca», ha
c o n c l u s o.
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Ricordare
Una foto del
maggio ‘44 e
l’incontro di
ieri al locale
la Bookique
con Giuseppe
Ferrandi
Foto Federico
Nardelli ©

Tende per Gaza nel parco di Piazza Dante
50 manifestanti nonostante la pioggia

di Sara Alouani

La pioggia non li ha fermati. Oltre
cinquanta manifestanti sabato scorso
hanno dato vita a un vero e proprio
accampamento nel parco di Piazza
Dante a Trento. Sul prato verde saltano
subito all’occhio una ventina di tende
colorate, piantate non appena conclusa
la marcia di protesta per le vie del centro
città, ed un gazebo centrale dove sono
state issate due bandiere palestinesi che
sventolano assieme ai cartelli degli
slogan contro la guerra. Ha tutta l'aria di
essere una tendata di solidarietà,
sull'onda delle analoghe occupazioni nei
campus universitari americani ed
europei delle ultime settimane. Infatti,
«le tende, dagli Usa all’Au s t ra l i a ,
dall’America Latina all’Europa e all’It a l i a ,
sono il segno visibile e concreto di un
movimento internazionalista di cui ci

L’accampamento
Gli organizzatori:
«In solidarietà con oltre
un milione di persone
costrette a vivere
da sfollate a Rafah
circondate da edifici
bombardati»

sentiamo parte» commentano i
manifestanti. Non esiste un vero
responsabile, un vero organizzatore
perché è frutto dell’operato della
neonata Assemblea solidale con la
resistenza palestinese, «un gruppo
popolare» che dall’8 ottobre si ritrova
nella sede della Facoltà di Sociologia per
discutere del dramma che si sta
consumando a Gaza. «Siamo persone
senza etichette, provenienti ognuna da
realtà diverse, che da mesi si incontrano
per raccogliere moltissime idee». Sono
numerose le attività organizzate

puntualmente dall’Assemblea, dalle
manifestazioni ad azioni di boicottaggio
di alcune catene di fast-food. Ma perché
un accampamento? «Perché a Rafah
oltre un milione di persone è costretto a
vivere nelle tende dopo che l’80 per
cento delle case in tutta la Striscia di
Gaza è stato distrutto e il 90 per cento
della popolazione è sfollato» spiegano i
partecipanti alla protesta. «Accamparsi
collettivamente – precisano - è un
modo simbolico di esprimere la nostra
vicinanza a un popolo oppresso da
decenni e oggi sottoposto a un
genocidio e a un infanticidio». Oltre al
gesto, dichiaratamente metaforico, che
vuole riprendere l’immagine delle
migliaia di tende di fortuna palestinesi
circondate da edifici bombardati, si
nasconde anche una speranza. La
speranza di vedere l’unità di un mondo
coinvolto «in questo vasto movimento
contro ogni collaborazione con il
genocidio e contro i venti di una guerra
globale». E continuano: «Ci piace
intravedere l’inizio di un’Intifada
mondiale delle oppresse e degli
oppressi, i primi vagiti di
u n’Internazionale del genere umano».
Ieri si sono aggiunte un paio di tende e
l’invito dell’Assemblea è quello di
continuare ad unirsi alla tendata che
ancora non ha una data di chiusura. La
scorsa, per i manifestanti, è stata la terza
notte «ma ce ne sarà una quarta e una
quinta» afferma una di loro e conclude:
«Rimarremo finché ci faranno stare
q u a» .
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No t i z i e flash
PIAZZA CENTA

Rider investito all’incrocio
È grave in ospedale
Stava svolgendo il suo lavoro in un’ora di
punta, alle 13, in cui in tanti ordinano il
pranzo a casa (o in ufficio). È un rider di
48 anni, cittadino straniero, la vittima
dell’ennesimo incidente sulle strade
trentine. L'incidente è avvenuto ieri
all'incrocio tra via Vannetti, piazza Centa
e via Petrarca. A seguito di un impatto

con un’utilitaria, è caduto e avrebbe battuto la testa Sul posto i soccorsi
che hanno stabilizzato il rider sul posto e lo hanno trasportato in codice
rosso all'ospedale Santa Chiara di Trento. Intervenuti anche i vigili del
fuoco per la gestione del traffico e il ripristino della sede stradale. I
rilievi sono stati effettuati dalla polizia locale Trento Monte Bondone: il
rider stava attraversando la strada, ma è molto difficile ricostruire il
punto preciso dell’impatto.

SINDACATI

«L’energia è una risorsa strategica; il controllo
pubblico sarebbe garanzia per il lavoro»
«Centrali idroelettriche. La proprietà pubblica è garanzia di investimenti
e qualità del lavoro». Cgil, Cisl e Uil guardano con attenzione al futuro
di Hydro Dolomiti Energia ed, in particolare, all’ipotesi che il pacchetto
di azioni del fondo australiano Macquarie, pari al 40% della proprietà,
passi in mano totalmente pubblica. Un’ipotesi che secondo il sindacato
confederale non va scartata a priori in quanto il modello della società
in house, come adottato a Bolzano con Alperia, offre garanzie non di
poco conto sia sul piano degli investimenti industriali, sia sul tema del
lavoro. «L’energia idroelettrica rappresenta un asset strategico
fondamentale per il nostro territorio – fanno notare i segretari
provinciali Andrea Grosselli, Michele Bezzi e Walter Alotti - Anche in
vista della gara pubblica, pur consapevoli che non ci sono certezze sulla
riassegnazione delle concessioni, crediamo comunque che un pieno
controllo della società e dunque della risorsa potrebbe essere anche
garanzia di un piano industriale di ampio respiro, che non
necessariamente deve cozzare con l’investimento su altre fonti
energetiche rinnovabili. Senza dimenticare che l’investimento pubblico
ha ricadute sulla collettività».

San Martino bombardato 80 anni fa
La devastazione del 13 maggio 1944 nel quartiere: le iniziative per ricordare

Lorenzo Sighel
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